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Editoriale

Don Raffaello e la Pastorale del Lavoro, ieri e oggi:

una Chiesa vicina al lavoro e alla quotidianità
Vorrei anzitutto, senza formalità e con viva gratitudine, porgere il mio sentito grazie a don Raffaello per tutto quello che ha rappresentato e fatto a favore della Pastorale del Lavoro - e non solo - della nostra Diocesi nei numerosi anni del suo impegno in quest’ambito. Come tutti credo ormai sappiamo, a causa del compimento del 75° anno di età e il conseguente scadere della relativa nomina, don Raffaello ha lasciato il ruolo di Responsabile del Servizio per la vita sociale e il lavoro.

Un Servizio che ha interpretato come compito non circoscritto all’Ufficio, ma come attenzione pastorale che, a partire da una fede saldamente radicata nella Parola di Dio, vissuta non individualmente, ma entro una comunità cristiana capace di interrogarsi sul presente, diveniva rilettura attenta e critica delle situazioni via via emergenti, di cui porre in evidenza le molteplici sfaccettature. Aiutato sempre, in questo, dalle analisi sulla situazione socioeconomica del Paese e del nostro territorio, condotte fino all’esame più specifico di ciò che stava cambiando nel mondo del lavoro, mutamenti spesso affrontati in modo riduttivo e scarsamente consapevole da parte dell’opinione pubblica corrente. 
Così, del lavoro egli sapeva far risaltare i problemi, le esigenze, le domande aperte, soprattutto quelle a cui pochi tendevano a dare risposte approfondite, che richiedevano invece un intervento anzitutto di tipo riflessivo, per comprendere il presente e la direzione verso cui ci si trovava, consapevolmente o meno, incamminati. Da qui sarebbero in seguito potuti scaturire, nelle sedi opportune, gli interventi pratici appropriati alla diversità nonché alla complessità delle singole situazioni, in risposta ai bisogni più urgenti. 
Evitando però ogni forma di assistenzialismo, tendendo piuttosto a creare le condizioni - e le relazioni - opportune perché chi si trovasse nel bisogno potesse risollevarsi da sé quanto prima.

Un servizio svolto poi a vasto raggio; come sappiamo, don Raffaello non esitava a farsi presente ovunque gli fosse concesso di prendere la parola, come pure nel vasto territorio della Diocesi, là dove una parrocchia o un gruppo richiedesse il suo intervento.

Un agire pastorale ispirato sempre a fedeltà, costanza, pacatezza. Anche entro contesti non facili, insidiosi. Sono queste le principali caratteristiche che porto con me dalla frequentazione di lui che ho potuto avere in questi anni, in Curia. Sempre con la capacità di mostrare un volto di Chiesa a stretto contatto con la gente, mai distaccato dalle questioni legate al vissuto quotidiano, che spesso costituiscono la discriminante, per le persone, tra il “sentirsi capiti” e quindi trovarsi a proprio agio nell’appartenere alla comunità cristiana e lo scuotere la testa per aver percepito, con rassegnazione, una distanza difficilmente colmabile.

Adesso, don Raffaello continua. Continua l’impegno come accompagnatore delle Acli; continuerà il suo servizio alla Parola di Dio, attraverso i “commenti esegetici” che puntualmente, anche nel periodo dei suoi purtroppo frequenti ricoveri ospedalieri, quest’anno, non sono mai mancati. Insomma continuerà in molti modi - quelli che la salute gli permetterà - il suo impegno, e anche per questo gli siamo grati (uso il plurale perché so bene quanto questa espressione sia condivisa).

Ma continua - ci mancherebbe altro, dato il momento storico che stiamo attraversando - la Pastorale del Lavoro. Anzi! Se adesso ci troviamo in una sorta di “cantiere aperto”, se cioè viviamo anche come ufficio una inevitabile fase di transizione, proprio per la partenza di don Raffaello, non dimentichiamoci che la Pastorale del Lavoro, come la Pastorale sociale tutta, continua. 
E prosegue, valorizzando e facendo tesoro di quanto in questi anni è stato costruito, continuando a contare sulla collaborazione di molti. E apprezzando in particolare l’arrivo di don Walter Magnoni, già da diversi mesi presente in ufficio, assieme a don Giulio Viganò e alla segretaria Rita, sempre con il pensiero rivolto al vuoto lasciato dall’indimenticabile presenza di Lorenzo Cantù, cui osiamo chiedere di continuare a pregare per tutti noi, dal Cielo.

Una continuità chiamata, al tempo stesso, a recepire gli elementi di novità che l’Arcivescovo ha voluto in quest’ambito. Vorrei in questo senso richiamare l’attenzione sul cammino di questi ultimi 4 anni, da quando cioè (era il settembre 2006) è stato costituito in Diocesi il Settore per la vita sociale, in quanto vicariato a sé stante, con l’incarico di stabilire relazioni costruttive nell’ambito di tutto quanto riguardasse la pastorale sociale. 
Con esso si è voluta creare, come Chiesa di Milano, un’attenzione particolare all’intero arco delle relazioni sociali, dalla famiglia, al lavoro, alla salute, alla formazione all’impegno socio-politico, alle unioni professionali, educando tra l’altro uffici e territorio a lavorare insieme e a creare collegamenti soprattutto con le realtà più simili a queste. Anzi, a stringere relazioni con quanti più è possibile, perché la dimensione sociale attraversa l’intero arco della pastorale, senza esclusioni. 
Per quanto riguarda l’aspetto socio-istituzionale, detto anche “sociale in senso stretto”, i due ambiti più direttamente interessati sono quello del lavoro e della formazione al sociopolitico. 
Tra questi, i rapporti devono divenire sempre più stretti, dal momento che riguardano l’unica pastorale sociale. Sarà compito pertanto non solo degli attuali, rispettivi uffici (Servizio per la vita sociale e il lavoro e Segreteria per la formazione all’impegno sociale e politico) convergere in sempre più stretta unità, ma anche, o meglio, anzitutto del territorio, lavorare insieme a partire dai soggetti che da anni sono presenti per un’azione di formazione e di servizio di questo tipo.

A questo, cioè al coordinamento di associazioni, gruppi, movimenti e altri soggetti attivi sul nostro territorio (referenti della Pastorale del Lavoro, Commissioni FISP, Circoli Acli, Centri di Ascolto Caritas, AC, Centri Culturali, ecc.) assieme a quanti vorranno prendersi cura della sensibilizzazione, dal punto di vista etico-sociale, delle nostre comunità cristiane, sono finalizzati i Gruppi di Animazione Sociale, a dimensione soprattutto decanale, istituiti a tale scopo, di cui si è parlato inizialmente nel precedente numero de Il Foglio. 
Essi sono chiamati a tenere alto, anzitutto nelle nostre comunità cristiane, il valore e l’importanza dell’impegno sociale animato dalla fede. A partire dalle occasioni pastorali (si vedano le “Giornate”: della Pace, della Solidarietà, ecc.) presenti nel calendario di ogni comunità, dai mezzi di comunicazione di cui disponiamo (bollettini, siti parrocchiali, ecc.), dalle iniziative che sapremo creare (Scuole diocesane di formazione al sociale e al politico per giovani sul modello di “Date a Cesare”, incontri e itinerari formativi ecc.) Come potrete intuire, di lavoro ce n’é. Per tutti. E non soltanto per questi prossimi mesi. 
L’importante è lavorare insieme, in sintonia profonda, per l’Unico Signore della Storia che in questo Avvento ancora una volta ci prepariamo ad accogliere e ad ascoltare in modo rinnovato e partecipe. Lui, venendo, ci stupisca, ci raduni e ci salvi. Un caro augurio a tutti!

Don Eros Monti

Vicario episcopale per la Vita Sociale
Assemblea diocesana 

dei Gruppi di Presenza Cristiana 

negli ambienti di lavoro

sabato 11 dicembre 2010 (ore 10 - 12)
Curia Arcivescovile - Milano, piazza Fontana, 2

Sala riunioni 210 - Scala B - 2° piano

ASSEMBLEA ORGANIZZATIVA DI SABATO 23 OTTOBRE

PER UN SALUTO ED UN RIGRAZIAMENTO A DON RAFFAELLO
Una cinquantina di persone si sono trovate sabato 23 ottobre per programmare il cammino del nuovo anno ed insieme esprimere un saluto ed un ringraziamento a don Raffaello. 

Ad introdurre la mattinata sono stati due graditi saluti, il primo da parte di Mons. Gianni Zappa, Moderator Curiae, che nel suo interessante intervento ha voluto anche incoraggiare i presenti sull’importanza di una presenza nel mondo del lavoro, seguendo uno stile di ascolto e di accoglienza. 
Il secondo è stato quello di S. Ecc. Mons. Marco Ferrari, responsabile, per conto della Conferenza Episcopale lombarda, del settore della Vita Sociale e il Lavoro.
Ha, quindi, preso la parola don Raffaello che, come sua abitudine, ha offerto una meditazione, a partire da Matteo 28, 16-20, sul tema dell’evangelizzazione. E’ sempre stato un tema molto approfondito nei suoi anni di impegno nella Pastorale del lavoro. 

Provo a cogliere alcuni punti del suo intervento.
1. Il progetto dell’evangelizzazione, carico di attenzione e di problematiche, è particolarmente difficile da impostare e rischioso per i fraintendimenti che possono sorgere e sono sorti nella storia. Non porta ad una contropartita per la Chiesa, quasi dimostrazione di forza. Non si misura con i bilanci di numeri.

Non è una spada da sfoderare nei momenti di difficoltà. Non è potere. E’ responsabilità per noi e libertà per gli altri. L’evangelizzazione è responsabilità su come presentiamo Gesù nella sua verità. Poi non sappiamo che cosa avviene oltre noi, non possiamo giudicare. A volte ci può capitare di intravedere, per caso, piccoli spiragli, paure e prodigi, scalfitture o capovolgimenti. L’evangelizzazione è povera, gratuita, spesso nascosta, giocata sullo stile più che sulle parole. 

2. La missione inizia dalla coscienza della fede in Gesù che motiva, arricchisce e stimola alla vita. Esiste, però, una paradossale dimenticanza di Gesù nel popolo cristiano. Molta gente è religiosa, certamente, ma non cristiana. L’evangelizzazione, poi, non si scontra tanto, nel nostro contesto ecclesiale, con una testarda consapevolezza che rifiuta la fede, ma si trova nella strana e paradossale situazione di non riuscire nella missione perché gli stessi credenti non ne sanno nulla e non capiscono che cosa significhi e perché, quindi, debbano diventare testimoni. 
Prima di tutto, il problema è interno alla Chiesa: è necessario cioè che i cristiani, presenti alla domenica a messa, diventino discepoli e testimoni come i dodici apostoli. Il credente è chiamato ad essere missionario di se stesso.
3. L’evangelizzazione si attua e si misura nella nostra realtà quotidiana e passa attraverso le scelte di valore nel lavoro e nella convivenza del mondo. 
La lacerazione avviene per l’incontenibile strappo tra la religiosità e la vita quotidiana. Viene a mancare la verifica e cade il confronto con la Parola di Gesù. La facciata della nostra religione ci fa rispettosi del culto e delle pratiche, ma incapaci di conoscere e accettare la coerenza di Gesù. 
Eppure è Lui la misura dei nostri gesti quotidiani, delle relazioni, della fraternità, del rispetto della legge. La «tensione irrisolta», si esprime, in particolare, con l’atteggiamento di una sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, dove invece si richiede un forte spessore in famiglia, nel lavoro, a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. 
Spesso alcuni fedeli, tra i più generosi, si dedicano al lavoro parrocchiale, ai bisogni della comunità, e sono frequentatori di associazioni, disponibili al volontariato. 
C’è il pericolo, enfatizzato anche dalla cultura dominante, di rifugiarsi nel privato, di chiudersi in una spiritualità disincarnata, mentre si perde la propria identità cristiana nelle varie realtà della vita sociale.

4 L’evangelizzazione passa attraverso l’analisi intelligente e disincantata della storia e del vissuto per capire che cosa stia avvenendo nel cuore e nella mentalità delle persone e della società. La missionarietà chiede di metterci in ascolto, con amore ed attenzione, dei problemi e delle attese della gente. Leggere ciò che sta capitando ci permette di cogliere i punti di innesto del Vangelo (speranza, cambiamento…). Altrimenti si vola troppo alto e non si intercetta la vita delle persone e così il Vangelo passa lontano. Inserirsi nel vissuto di una persona significa studiarlo, tenerne conto, convertirsi almeno nella comprensione, uscendo dai nostri parametri ormai precostituiti e solidi. 

E se non è contestando e giudicando che possiamo aiutare ad accogliere il Regno di Dio, vanno condivisi con tutti i valori comuni ed un cammino serio di ricerca. Altrimenti la fede diventa un ulteriore fattore di disgregazione e chiude i cristiani nel loro cerchio religioso.

5 L’evangelizzazione continua nell’offerta della conoscenza del Signore Gesù e della sua Parola. Il nostro essere a servizio del Regno di Dio, vivendo la sua presenza nella nostra quotidianità, lascia a Dio la possibilità di far nascere nell’altro degli interrogativi, di fronte alle scelte che come credenti tentiamo di vivere. La fede infatti non è evasione o utopia, ma umile progetto di vita, capace di portare a compimento il futuro della persona, della società e della storia.

Prendendo la parola, ho sottolineato che, in questa fase di passaggio, sarebbe utile mantenere una linea di continuità tenendo fermi alcuni punti: 

- valorizzare l’esecutivo, formato da responsabili delle 7 zone pastorali
- dare continuità agli incontri dei diversi gruppi decanali della Pastorale del Lavoro, aiutati anche dalla pubblicazione de IL FOGLIO
- mantenere una attenzione formativa anche nei confronti del mondo sindacale

- seguire le situazioni di crisi nelle aziende segnalate 

- coinvolgere le comunità sui due tradizionali appuntamenti: La Giornata della Solidarietà e la Veglia per il lavoro nelle Zone
- riprendere la proposta fatta dall’Arcivescovo per questo anno pastorale, cercando di aiutare a coniugare concretamente il tema della santità sul posto di lavoro.

Alla fine si è voluto fare un piccolo omaggio a don Raffaello. Dopo tante pensate ci siamo orientati su tre volumi. Si tratta di una trilogia unica nel suo genere. 
Contiene molte riflessioni sulla pastorale e la parrocchia. Sviluppa una serie di catechesi: tra le altre spicca quella sull’Insegnamento sociale della Chiesa. Contiene, soprattutto, una rilettura sul tema del lavoro, sul compito delle Acli e il ruolo del sindacato. Non manca una attenzione sul tema della cittadinanza e della partecipazione. Da ultimo si sviluppa il tema della spiritualità del lavoro e della vita quotidiana.

L’autore è lo stesso don Raffaello: si tratta, infatti, della raccolta dei 160 numeri de “Il Foglio della Pastorale del lavoro” scritti nei suoi 15 anni di responsabile della Pastorale del lavoro.

Glieli abbiamo offerti come gesto di gratitudine, ma anche con la speranza che, attraverso l’impegno di molti, questa sua fatica possa trovare una continuità. Anche don Raffaello ha fatto omaggio a tutti i presenti del suo libro: “Spezzare il pane: Eucaristia e Lavoro. La mattinata si è conclusa con un momento conviviale.    

                                                      Don Giulio
La Settimana Sociale dei cattolici italiani

A Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre 2010 per la 46a Settimana Sociale dei cattolici erano presenti oltre 1200 delegati provenienti da tutte le diocesi italiane, tra cui oltre 150 giovani. Il tema scelto, per l’occasione, è stato: «Cattolici nell’Italia di oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese». Anche se il titolo non è eloquente circa i contenuti affrontati, l’idea di fondo è stata quella di provare ad offrire contenuti concreti al bene comune attraverso il redigere un’agenda di priorità dove si mettessero a fuoco i punti nodali da cui partire per ritrovare speranza nell’Italia di oggi.

A quest’ultima settimana sociale si è giunti attraverso un cammino preparatorio che ha individuato «problemi» da cui muoversi per scrivere questa agenda: intraprendere, educare, includere le nuove presenze, slegare la mobilità sociale, completare la transizione istituzionale.

Con il termine «problema» si è inteso non semplicemente e necessariamente una difficoltà, ma «la compresenza di una determinata situazione e di alternative realistiche, di motivi ragionevoli e di spazi praticabili per soluzioni diverse». 
In tal senso ogni «problema» per essere definito tale deve avere cinque caratteristiche: 
1. fare riferimento ai criteri elaborati a partire dall’insegnamento sociale della Chiesa; 
2. essere affrontabile sulla base di modelli di analisi affidabili, perché sperimentati e discussi; 
3. essere percepito come rilevante da soggetti concreti sulla base di propri interessi; 
4. dare delle alternative praticabili (devono essere disponibili le risorse necessarie); 
5. aprire a soluzioni anche di altri problemi.

Come si può vedere l’aspetto davvero inedito è risultato essere quello di un metodo volto a mettere in atto una critica costruttiva al fine di prospettare soluzioni pratiche per superare alcuni problemi colti come urgenti affinché l’Italia ritorni a crescere non solo a livello economico.

Con questo metodo i delegati si sono suddivisi in cinque gruppi e hanno dialogato tramite un ascolto reciproco con l’intento di dare soluzioni concrete e praticabili per il Paese. 
Il risultato è apparso sorprendente: si è assistito ad un reale desiderio di cambiamento e alla volontà di poter dire una parola significativa su diversi temi. I cattolici riuniti a Reggio Calabria non erano dei meri ascoltatori di proposte preconfezionate, ma appassionati cercatori di soluzioni ai problemi dell’Italia.

Il gruppo che ha affrontato il tema del lavoro è stato quello dell’intraprendere. 
Ha introdotto i lavori il professor Michele Tiraboschi. Nella sua relazione si è concentrato sul tema del precariato. Secondo i suoi dati il precariato «è un fenomeno diffuso e fonte di patologie più nel settore pubblico che nel settore privato». 
Resta da ricercare una modalità per far si che il tema della flessibilità, tanto caro a Marco Biagi, non diventi una via di alimentazione del precariato. Altro tema affrontato è il disallineamento tra scuola e lavoro. 
Ha affermato Tiraboschi: «Il nostro Istituto nazionale di statistica parla di quasi 90mila posti di lavoro vacanti nel pieno della crisi. Gli artigiani non riescono a soddisfare quasi il 25 per cento delle occupazioni ricercate, pari a 25mila posti di lavoro non coperti. Mentre per la Confindustria sono oltre 75mila i tecnici e gli specialisti che mancano alle imprese loro associate. 
A preoccupare, pertanto, non sono solo i dati sul precariato e sulla disoccupazione giovanile. Ancor più grave è forse registrare, anche nell’attuale difficile contesto occupazionale, un numero cospicuo di imprese disponibili a nuove assunzioni e che, tuttavia, non trovano le figure professionali e le competenze di cui hanno bisogno. Il disallineamento tra la domanda e l’offerta di lavoro non solo genera disoccupazione, ma anche sotto-occupazione e, appunto, occupazione precaria o instabile proprio perché l’incontro tra chi offre e chi cerca lavoro non risulta per nulla soddisfacente per entrambe le parti del rapporto di lavoro. Non per il lavoratore, certamente, che non è nelle condizioni di pianificare la propria vita a causa della instabilità occupazionale e di reddito. 
Neppure per l’impresa che, quando non rinunci alle assunzioni puntando maggiormente sulle tecnologie che sostituiscono l’uomo, si trova non di rado insoddisfatta degli esiti di un reclutamento che fornisce forza lavoro, priva delle competenze e delle motivazioni necessarie per un inserimento stabile e produttivo in azienda. 
Il paradosso dei giovani senza lavoro o con un’occupazione di bassa qualità o temporanea e delle imprese senza lavoratori o comunque con dipendenti privi delle competenze necessarie non è solo italiano. Vero è, tuttavia, che nel nostro Paese assume contorni particolarmente marcati a causa della difficile comunicazione tra la scuola e il mondo del lavoro».

Meriterebbe di essere ripreso nella sua completezza il testo di Tiraboschi in quanto offre diversi spunti di riflessione da cui partire per ragionare oggi sul tema cruciale del lavoro in un tempo di crisi.

Oltre a queste indicazioni, più in generale sono emerse proposte concrete; una tra tutte l’urgenza di un federalismo sussidiario e solidale che non spacchi l’Italia, ma aiuti tutti a dare il meglio.

Inoltre, dal punto di vista della democrazia si è chiesto che ci sia più democrazia anzitutto all’interno dei partiti. 
Si è proposto che si giunga ad approvare una legge di disciplina dei partiti che preveda un bilancio pubblico e regole certe di democrazia interna. Sempre a livello legislativo è emersa con forza la richiesta di una revisione della legge elettorale atta a ridare all’elettore un reale potere di scelta per esercitare il proprio diritto di indirizzo e di controllo sull’eletto.

Un punto chiave sul quale sia il Cardinal Bagnasco che il prof. Lorenzo Ornaghi hanno richiamato l’attenzione è stato quello della rilevanza dei cattolici in politica. Come essere realmente sale, luce e lievito della società, così come afferma il Vangelo, per non correre il rischio dell’isolamento o della strumentalizzazione da parte di altri? Come proseguire efficacemente il dialogo e il confronto aperto anzitutto tra credenti, a partire da quanto ci accomuna, evitando delegittimazioni reciproche o chiusure ingiustificate? 
E, ancora, quanto i cattolici «contano» e quanto sono semplicemente contati? È una riflessione attuale e già dibattuta, ma che chiede di essere approfondita. Quale rilievo hanno oggi i cattolici nella scena politica? 
Di certo, almeno a stare dalla risonanza pubblica avuta della Settimana Sociale, i mass-media non hanno grande interesse alle riflessioni del mondo cattolico. Segno evidente, appunto, il quasi totale silenzio della stampa laica e della televisione circa l’evento ecclesiale di Reggio Calabria.

Occorrerebbe aprire una riflessione più ampia che focalizzi la modalità comunicativa della Chiesa in generale. Non sempre basta avere dei contenuti perché questi diventino immediatamente notizia capace di catturare l’attenzione del pubblico. 
Forse la Settimana Sociale non è stata adeguatamente preparata suscitando l’attenzione dei mass-media. Di certo il rilievo pubblico ecclesiale necessita di una nuova credibilità che va ricercata proprio a partire da una comunicazione efficace. Si tratta di riuscire a trasmettere i valori del Vangelo declinandoli agli uomini e alle donne che attraversano oggi le nostre città, mostrando la speranza che nasce dalla fede e come la fede abbia un legame stretto con la vita. Compresa la vita sociale.

                                                Don Walter Magnoni
DUE IMPORTANTI RICONOSCIMENTI PER LORENZO CANTÙ
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L'Anello Sigillo Longobardo 

alla memoria di Lorenzo Cantù

Sabato 23 ottobre, nel corso della Festa dello Statuto presso il Teatro alla Scala di Milano, la Regione Lombardia ha assegnato l’onorificenza dell’Anello Sigillo Lombardo alla memoria di Lorenzo Cantù, già presidente provinciale delle Acli milanesi, scomparso il 2 settembre scorso a 83 anni.
	La motivazione:

	La pergamena che accompagna il premio assegnato alla memoria di Lorenzo Cantù porta questa intestazione: 
“Eccezionale testimone di valori umani e
cristiani nel lavoro e nella società”.
Questa invece la motivazione completa: 
«Fin da giovanissimo ha sviluppato con coerenza nella sua lunga vita, in azienda prima e poi come sindacalista, amministratore comunale e in Azione Cattolica, in particolare delle Acli, una ricerca puntuale e coraggiosa come interprete del pensiero sociale cristiano, scegliendo sempre (e anche pagando di persona) le parti dei più deboli e dei lavoratori senza diritti nell’impegno sociale tra gli anni 1950-1996. Ultimamente ha operato nella Pastorale del lavoro in sintonia con le scelte della Diocesi ambrosiana, fino al suo ultimo mese di vita. 
Con un Sigillo alla memoria viene oggi riconosciuto come un esempio che, in tempo di crisi, incita tutti a proseguire con responsabilità e attenzione nel proprio cammino di ogni giorno». 


Per Lorenzo Cantù hanno ritirato il Sigillo la sorella Agnese e i cognati Elio Leoni ed Ester Valtolina. 

Il nome di Lorenzo Cantù nel Famedio

Il Comune di Milano ha voluto ricordare Lorenzo Cantù conferendogli l’onore del Famedio, il Pantheon della Città, situato nel Cimitero Monumentale di Milano. 

Si tratta dell’iscrizione del suo nome nel luogo che tiene viva la memoria di quanti hanno contribuito con le proprie qualità umane, civiche e professionali alla crescita della comunità milanese.

Il famedio è una costruzione destinata alla sepoltura o alla memoria di personaggi illustri. Il termine è un neologismo coniato nel 1889 dal latino fama "fama" e aedes "tempio", quindi letteralmente significa "Tempio della fama".
NATALE

NEI LUOGHI DI LAVORO

[image: image2.emf]
«Il popolo che camminava nelle tenebre

ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse»

(Is 9,1)

INTRODUZIONE ALLA PREGHIERA 
Ci troviamo insieme per pregare in questo luogo di lavoro e lo facciamo a partire da questa Parola di Isaia che ha una sua profonda attualità.

C’è un popolo che brancola nel buio (Isaia parla di tenebre), e questa situazione assomiglia molto a quella di tanti lavoratori che oggi si ritrovano in cassa integrazione, hanno un lavoro precario o addirittura hanno perso il loro posto di lavoro.

Il buio rappresenta la mancanza di prospettive, soprattutto per chi ormai non è più giovane, ma ancora non così avanti negli anni da poter trovare un po’ di luce nella pensione.

La crisi globale, che ha toccato non solo i nostri territori, ma l’intero pianeta, rende bene l’immagine della terra tenebrosa di Isaia.

Anche noi siamo in attesa di una luce. Il nome di questo raggio di sole che penetra le nubi della crisi potrebbe essere detto semplicemente: ripresa e lavoro dignitoso per tutti.

Pregare significa ricordare
· che il Vangelo è sempre nuovo e attuale, perciò dobbiamo dare una risposta a Colui che si è fatto uno di noi per aiutarci a vivere da figli di Dio, anche sul lavoro,

· che Dio si è impegnato a costruire un mondo di pace e di giustizia, e che, per realizzare questo progetto, ha bisogno di noi, delle nostre scelte.

Affidiamo al Signore le nostre invocazioni:
PER LA PREGHIERA COMUNE

Per l’umanità: Signore, le guerre note e sconosciute, le calamità, le violenze, la fame, le divisioni ci interrogano. Il mondo ha pane in abbondanza, aiutalo a dividerlo in amore e solidarietà. Perché non ci manchino mai la fiducia e il coraggio di essere uomini e donne capaci di costruire la giustizia e la speranza. Ti preghiamo.

Per la Chiesa: Signore, fa che la Chiesa impari sempre più a condividere la sofferenza, le fatiche e le speranze degli uomini. Rafforza la fede dei credenti con l’ansia del tuo amore e della tua giustizia. Ti preghiamo

Per il mondo del lavoro: Per chi fa fatica, per i giovani, per i cassintegrati, per chi ha perso il lavoro. Fa che riscopriamo sempre nuove forme di solidarietà, fa che nessuno si rassegni all’idea che l’economia conti più delle persone. Ti preghiamo

Per noi: Perché la tua benedizione ci aiuti a sentirti presente tra noi ogni giorno, quando lavoriamo. Perché sappiamo vivere il nostro lavoro con competenza ed onestà, nel rispetto di tutti. Ti preghiamo

Ricordandoci della confidenza di Gesù che ci ha svelato la presenza per noi di Dio come Padre di ciascuno e di tutti, diciamo insieme: Padre nostro...
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE

Ho visto uomini piegati dal dolore: una malattia, un lutto, un amore che finisce, un lavoro che non c’è più o non c’è ancora, un peccato che rode la coscienza. Nella storia di ogni tempo, alcune dinamiche restano sempre le stesse: si nasce, ci si innamora, si cerca un senso alla vita, si generano figli, si cerca un rifugio dove abitare, ci si preoccupa per il cibo ed il vestito, ci si ammala e si muore. Gioie e dolori si alternano come pioggia e sole, caldo e freddo, notte e giorno. 
Noi uomini e donne ci troviamo gettati in questa vita e scopriamo col tempo che gran parte dei nostri giorni sono dedicati all’attività lavorativa. 
Anche il lavoro muta nello scorrere dei secoli, ma da sempre l’uomo ha la necessità di procurarsi con la sua opera ciò che serve per sostentarsi nel cammino della vita. Restano sempre attuali le parole del libro della Genesi dove Dio affida all’uomo il compito di coltivare e custodire il giardino che è il mondo. Terreno sin da subito irrigato dal sangue di Abele e, dopo di lui, dalle tante vittime innocenti, frutto dell’egoismo e dell’invidia degli uomini. Il dolore nasce anche dall’incapacità di riconoscersi fratelli.

Ho visto uomini pieni di speranza, pur in mezzo ai dolori della vita. Mi sono chiesto da dove nasce questa forza? Uomini semplici, di poche parole, laboriosi e attenti al loro prossimo. Persone che, interpellate, mi hanno mostrato un libricino contenente il segreto della speranza che era in loro: il Vangelo. In questa nostra storia Gesù Cristo resta la luce che illumina e dà senso alle nostre fatiche. Vivere il Natale è credere che questo bimbo fragile, che nasce in una mangiatoia, è portatore di una verità che non si impone, ma si propone nella semplicità del pane spezzato.

Patto di Stabilità al Consiglio Europeo

Da Infoeuropa: Numero 87 del 31 ottobre 2010

Dev’essere proprio vero che «il comico è solo il tragico visto di spalle». A Bruxelles, in occasione di un importante Consiglio Europeo dei capi di Stato e di governo svoltosi nei giorni 28-29 ottobre scorsi, molti osservatori stranieri hanno visto il presidente del Consiglio italiano, reduce dalle sue vicende poco istituzionali, prevalentemente di spalle, mentre davanti all’Italia si andavano preparando provvedimenti tutt’altro che allegri.

All’ordine del giorno come al solito molti temi, ma con uno che prevaleva su tutti: la disciplina dei conti pubblici per i Paesi dell’euro e i meccanismi di sanzione per quanti trasgredissero le regole del Patto di stabilità, convenuto a salvaguardia della nostra moneta unica. Un confronto che era nell’aria da tempo, ma diventato drammatico con il rischio di bancarotta della Grecia, evitata di un soffio con dolorosi salassi di denaro pubblico da parte dell’UE e con l’intervento del Fondo Monetario Internazionale. Da allora le istituzioni europee, Banca Centrale in testa, hanno cercato di correre ai ripari mettendo ordine nelle regole della finanza, privata e pubblica, e predisponendo strumenti più efficaci di vigilanza e di sostegno europeo ai Paesi in difficoltà.

A Bruxelles un passo nella buona direzione è stato fatto e ancora una volta a orientarlo è stata la Germania, anche se non tutta la severità tedesca è stata accolta, nelle deliberazioni finali. Tra queste spiccano per importanza la decisione di trasformare, nel 2013, in un Fondo permanente - una sorta di Fondo Monetario Europeo - la dotazione triennale di 750 miliardi prevista per la Grecia e soci e definire entro il 2011 le nuove norme per il Patto di stabilità e relative sanzioni per i trasgressori.

L’intesa sulla creazione di un Fondo europeo anti-crisi dovrà adesso trovare una formulazione nel Trattato di Lisbona, con la speranza di non doverla sottoporre alle tradizionali ratifiche con gli inevitabili tempi lunghi che conosciamo.

Più complicato e di difficile soluzione la revisione del Patto di stabilità e delle conseguenti sanzioni: sull’argomento la cancelliera Angela Merkel non ha - almeno per ora - avuto soddisfazione ma è improbabile che sia possibile negargliela nei mesi che verranno. La proposta tedesca è chiara: non si può - il Trattato non lo consente e la Corte costituzionale tedesca ha già messo in guardia - venire in soccorso a Paesi che per loro responsabilità corrono verso il fallimento delle finanze pubbliche.

Una soluzione temporanea di emergenza era stata trovata per la Grecia, ma questo non sarà più possibile se la lista dovesse allargarsi a Irlanda, Spagna e Portogallo. Ancora meno se poi dovesse aggiungersi anche l’Italia. Di qui le proposte sul tavolo: inasprimento delle sanzioni per chi sfora il Patto di stabilità, loro esecuzione se non automatica almeno in tempi brevi (si parla di sei mesi) e possibilità di sospendere la capacità decisionale dei Paesi trasgressori, sospendendo il loro diritto di voto nell’UE.

Sotto i riflettori dei guardiani del rigore finanziario UE soprattutto il debito pubblico e, quindi, inevitabilmente l’Italia con il suo debito ormai quasi doppio di quello consentito (118% sul PIL rispetto al 60% tendenziale del Patto di stabilità). La difesa di Giulio Tremonti – una vera e propria “linea del Piave” – fa perno sul calcolo del debito integrandovi anche quello privato: un calcolo che, grazie alla sobrietà dei cittadini italiani e nonostante il lassismo pubblico, metterebbe al riparo l’Italia da sanzioni insopportabili. A Bruxelles e alla Banca Centrale questa trovata contabile non piace molto, ma è una speranza per ora non negata all’Italia. Si vedrà che cosa accadrà nei prossimi mesi, già sapendo che non aiuta la poca affidabilità attribuita al nostro Paese, in particolare in una congiuntura politica ad alta instabilità e con tensioni sociali crescenti.

Auguriamoci intanto che da Palazzo Chigi partano credibili direttive di governo per l’economia italiana al posto di telefonate private con uso di strutture pubbliche. A Bruxelles non intercettano le telefonate, per loro fortuna non guardano i nostri reality televisivi, ma leggono la libera stampa. E sanno!

     Franco Chittolina

NOTIZIE - INFORMAZIONI
ACLI LOMBARDIA - PASTORALE DEL LAVORO - CISL LOMBARDIA

organizzano un incontro
IN RICORDO DI LORENZO CANTU’

L’esperienza vissuta da Lorenzo Cantù nella fabbrica, nella società, nel sindacato, nell’associazionismo, nella chiesa è sempre stata nel contempo punto di riferimento ed esemplificativa dei valori di cambiamento, di solidarietà e di giustizia sociale che la realtà milanese e lombarda hanno vissuto dal dopoguerra ad oggi. 
A 3 mesi dalla morte di Lorenzo le nostre organizzazioni propongono un incontro in sua memoria rivolto a tutti gli amici che lo hanno conosciuto e a quanti oggi vivono le stesse esperienze, con l’obiettivo di riflettere sul senso dell’impegno sociale, sulle sue radici, su valori che ancora ci interpellano.
Intervengono: 
GIOVANNI BIANCHI 
BRUNO MANGHI 
MONS. GIOVANNI GIUDICI

giovedì 2 dicembre 2010 
(ore 16 – 18)
presso Centro S. Fedele – piazza S. Fedele, 4 – Milano
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